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	Chi ha visto una verità non può esserle infedele

(Franco Fortini, 1991)
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La chitarra
Inizia il pianto

della chitarra.
S’infrangono i calici

dell’alba.

Inizia il pianto
della chitarra.

E’ inutile tacerla.

E’ impossibile

farle silenzio.

Piange monotona

come piange l’acqua,

come piange il vento

sulla neve.

E’ impossibile tacerla.

Piange per cose

lontane.

Arena del caldo sud

che vuole camelie bianche.

Piange freccia che non ha bersaglio,

la sera senza il mattino,

e il primo uccello morto

sul ramo.

Oh chitarra!

Cuore trafitto

dalle cinque spade!

[F. G. Lorca, dal Poema del cante jondo]


	la primavera

(di Mario Rigoni Stern)

I rivali  escono dai mughi, scendono dai larici, osservano, lanciano qualche soffio di sfida, si avvicinano camminando o svolazzano verso il grande rivale che per primo ha preso possesso del balz che ora stende le ali e le abbassa sino a strisciare sul terreno, spalanca e alza la coda, la rovescia verso il dorso, fa vedere le piume bianche del sottocoda per esaltare riflessi e contrasti; fa alcuni passi, raspa il terreno con forti unghiate, gira in breve cerchio, il collo alto e la testa protesa hanno un fremito, spalanca il becco e ruglia con voce in imitabile come a dire: “Andate via, non vedete: sono io il padrone”.

I rivali più forti escono in aperta sfida, non solo come esibizione di parata ma anche di lotta con colpi di zampa, di ali e di becco. Alcuni insistono a contendere, altri si ritirano e volano via a cercare altre arene.

Le femmine che avevano ascoltato i richiami e sono arrivate in silenzio escono svolazzando dai mughi e dagli ontani; i maschi le sentono presenti e allora i rimasti aumentano le esibizioni che diventano bizzarre e vivaci e i suoni si fanno confusi e pazzi i movimenti della danza. A questi non possono resistere, escono sul balz, si negano, si concedono tra sbattere di ali e voli di piume. 

(segue a pagina 2)
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	(segue da pag. 1)

Quando sui solivi fioriscono i larici in amenti gialli e rosso vivo è quello il tempo del Tetrao urogallus, il nostro cedrone; re della foresta ancor più del cervo che incomincia  a lanciare il suo tooc tooc ancora prima che si annunci l’alba. Lo spirito della notte che chiama il giorno, dice un poeta russo. E’ lui che nella primavera chiama il sole per tutti i viventi, lui che ci dice di essere ancora qui e di aver superato l’inverno. Ha messo la livrea più bella e su un ramo nudo o tra il cimale di un abete  delimita il suo balz. Dapprima è sospettoso, vuole essere tranquillo nella sua dimostrazione amorosa. Tooc tooc; ogni tanto fa  degli intervalli e ascolta e gode il lento ritorno della luce. Quando incomincia a rischiarare riprende il suo verso con più insistenza; tronca il canto con un toch più forte e poi chiude la strofa con un gorgoglio come un trillo. Questi primi segnali di richiami amorosi sembrano deboli al nostro udito non abituato ad ascoltare le voci della natura, ma non per le sue femmine.
Loro volano nel brivido antelucano, si avvicinano silenziose ma lui le sente anche se lo osservano nascoste. Lui, il grande re, plana dal ramo e nella rischiarata radura si dimostra in tutta la sua forte bellezza: gonfia le piume, raddrizza il capo, fa la “rodena” rugliando al cielo, allarga le ali segnando il terreno, apre la coda che il primo sole rende cangiante nei riflessi e il suo canto, che diventa simile al suono della cote sulla falce, riempie l’universo. E’ così la sua danza d’amore alla quale le sue femmine non possono resistere e allora escono sul balz, poi fuggono veloci e si nascondono; lui riprende l’irresistibile richiamo, ritornano… Così per più volte: vola sull’albero, ritorna a terra, canta, danza, ama.            →
A pagina 5 in basso a destra una sorta di storiella o poesia o filastrocca anomala legata alla campagna sudafricana WASH (acqua, servizi sanitari, Igiene) per garantire adeguati smaltimenti di feci umane e quant’altro (da IL GRANDE BISOGNO. PERCHE’ NON DOBBIAMO SOTTOVALUTARE L’ULTIMO TABU’: LA NOSTRA CA**A, di Rose George).

	→

Le pernici bianche, Lagopus mutus, ad aprile hanno sciolto il branco e le coppie volano a cercare il loro posto, a levante, un erto spiazzo erboso tra germogli di artemisia e stelle alpine. Stanno cambiando l’abito invernale, il piumaggio bianco cade lentamente e il capo, il dorso, la coda si coprono di bruno fulvo; nel maschio rimangono nere le caudali e la caruncola rossa carminio sopra l’occhio accentua il colore: è l’abito nuziale. La coppia prende possesso del territorio scelto in comune accordo e lo difende, cerca insetti e germogli ai margini del nevaio che si ritira; insieme vigila ed è rapida a scomparire mimetizzandosi al comparire dell’ombra dell’aquila o al guizzo dell’ermellino.
A maggio il corteggiamento è breve e sobrio; il maschio inarca le ali e le striscia sulla neve, alza la coda, esegue salti verso l’alto sbattendo le ali, emette suoni gutturali. La femmina si accuccia al suolo, cammina muovendo la testa dal basso verso l’alto come segno di assenso chiocciando a voce bassa. Anche lassù in alto è arrivata la primavera.

(fine della primavera)

Dolina notturna
Il volto                                                       G.
di stanotte 
é secco                                                       U
come una                                                    n
pergamena                                                  g

                                                                    a

Questo nomade                                           r

adunco                                                    e
morbido di neve                                       t

si lascia                                                   t

come una foglia                                        i

accartocciata

L’interminabile                                        1

tempo                                                     9

mi adopera                                              1

come un                                                  6

fruscio 




2
	UNA POESIA

Il cielo è nero fumo che voltola, imperversa
come a un fiato d'incendio. Corron ruote di cenere
per l'infinito campo: gorghi d'ocra e di fuliggine
si riproducono e ripercotono.
Tutto fugge come a un fosco mare.
Le case impallidiscono di spasimi sulle montagne,
mostrano i mille occhi dalle palpebre chiuse.
I lampi sono rosei
come i filari effimeri delle gambe alle ballerine
in passo di finale.
Le folgori son come bisce verdi e violette.
Spesso han vene di sangue a capo, a coda. Sparve
la scena de' monti lontani.
I monti attigui sono lontani. S'opaca la distanza.
Eccoli dispariti.
Una dolomia, sola, il chiaro picco mantiene, alto,
in un canto della nerezza, teso.
Piovon tutte le acque,
a gocce, a schegge, a frecce, a micce ebbre di fuoco.
Gli uccelli fuggono gli occhi accesi dei gatti saliti sulle piante:
i gatti fuggono le spire di bragia delle folgori:
le foglie degli alberi tremano per l'Universo.
Io m'abbandono
a tutti i fiumi oscuri di me stesso che straripano.
 

                           (Sera d'Uragano, di Paolo Buzzi)
 

PROMUOVERE E FAR CRESCERE LA LETTURA

Il 19 maggio si è svolta a Perugia, nella bella sala dei Legisti di palazzo Bonucci in via Baldeschi, una sorta di tavola rotonda (due ore e mezzo buone) sulla ‘Salute del leggere’, ideato da Ali&no Editrice  con la presenza delle istituzioni (Regione, Biblioteche Comunali) e di validi relatori (da dirigenti scolastici a medici, da psicologi a librai).

Perché?

Beh, il 23 maggio è stato proclamato GIORNATA NAZIONALE PER LA PROMOZIONE DELLA LETTURA. 
A dire: ‘Se mi vuoi bene il 23 maggio regalami un libro’.

Il sunto: si deve leggere, far leggere, sin dalla tenera età. Vedi così il progetto ‘Nati per leggere’ promosso dall’Associazione Culturale Pediatri, ‘L’importanza del leggere’ ribadita dai più, anche come cura (‘Medicina narrativa’; e perché no!?), la filologia del leggere (tutto si legge e/o si può leggere: dove, come, quando…?).

Insomma, per dirla con Stendhal:

“Non c’è angoscia che non mi passi con solo 30 minuti di lettura”.


	Eccovi il testo di una canzone di Paolo Pietrangeli (dal suo ultimo CD: Antologia):

FIORE DI GAZA

Sud come sudore e suddito in questo mondo di merda

Sud come sudario sudicio lo monnezza si allarga

Dammi più cuscino vieni più vicino la coperta è corta

Graffia il gatto sulla porta e l’allarme suonerà

C’è il tempo assassino che come un cecchino non ti guarda in faccia

Piedi petto cuore e braccia chi te li riscalderà

Ti porto solamente un fiore al giorno uno per ogni giorno che verrà

Fiore d’inverno siamo a gennaio

Certo che appassirà

Io che coltivo poche illusioni

Circa la libertà

La minaccia è il tuo vicino che prende la mira toglie la sicura

Tanto alla paura quanto alla pietà

Mi rigiro dentro il letto il rubinetto perde gocce di sudore

Temo il minimo rumore che mi sveglierà

Puoi anche affezionarti a una prigione

Magari per la sicurezza che ti dà

Fiore spinato strazia il costato

Quando questa tua prigione ti seppellirà

Ti porto solamente un fiore al giorno

Uno per ogni giorno che verrà

Fiore di gaza fiore di inverno che non appassirà

Io che coltivo poche speranze 

Circa la libertà

Sud come sudario sudicio e la rabbia che monta

Sud come sudore sangue l’occidente che langue e tramonta.

PALESTINA  LIBERA
Un altro interessante notiziario al riguardo e di denuncia contro l’abitraria occupazione dei territori palestinesi da parte della forza neocoloniale di Israele

BOCCHE SCUCITE

VOCI DAI TERRITORI OCCUPATI
Sul sito:

www.bocchescucite.org
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	►L’angolo dei libri segnalati dai lettori amici 
e dagli amici lettori
(dai lettori amici di questi FF)

CONFINI DEL POSSIBILE 
(Edizioni L’ancora del Mediterraneo gli alberi)

 

Una lettura che non può mancare nella cultura e nella ricerca per un moderno meridionalismo.

Il racconto umano e storico di Rocco Mazzarone, registrato nella conversazione con Pancrazio Toscano, è uno spaccato di quella cultura sociale e politica alta, che ha caratterizzato per molti decenni la vita meridionale pur in un quadro di maggiori e pesanti difficoltà generali. Le parole di Rocco Mazzarone sono la testimonianza di una ricerca e di una vivacità culturale che ha segnato  la ricostruzione del Mezzogiorno nel dopoguerra per un orgoglioso riscatto sociale e sviluppo territoriale. Si tratta di un dibattito sul meridionalismo plurale, a volte anche aspro, tra culture politiche diverse, la cattolica, la socialista, la comunista, che hanno goduto del contributo fecondo di figure quali Rocco Scotellaro, Carlo Levi, Manlio Rossi Doria, Ruggero Grieco, Gerardo Chiaromonte, Giorgio Napolitano, Abdon Alinovi, Giuseppe Di Vittorio, Giorgio Amendola, Adriano Olivetti oltrechè di ricercatori internazionali, americani ed europei. Citiamo tra gli altri Cornelisen, Johan Davis, Friederick George Friedmann, Bangfield per varie ragioni tutti attirati dalla complessa ed a volte misteriosa civiltà contadina e dalla società lucana. 

“I confini del possibile” è un libro che va letto anche per capire i limiti tra l’azione culturale ed educativa portata avanti da Rocco con la collaborazione di intellettuali italiani e stranieri e l’azione delle forze sociali e politiche, in primo luogo del PCI e della CGIL, del PSI, della DC, che si confrontavano e scontravano in un tessuto sociale fortemente segnato da conflitti, divisioni di classe, arretratezza, conservazione e trasformismo dei gruppi dirigenti.

 Nel libro riecheggiano tutte le tensioni della guerra fredda, marcata da un anticomunismo che spesso era (ed è) utilizzato per giustificare troppe scelte sbagliate o interessi di parte.

(segue a lato e poi a pagina 5, colonna sx)


	Viene fuori così il limite di quell’azione, pur importante e di alto profilo morale, culturale ed etico, portata avanti da intellettuali meridionali, rivolta ad una finalità fortemente educativa, che non riusciva però ad incidere sulle complesse dinamiche politiche ed economiche che nel frattempo nella regione lucana andavano sviluppandosi. Ascesa e declino della riforma agraria, industrializzazione delle valli in settori estranei al territorio, crescita della spesa pubblica per infrastrutture da una parte, dall’altra una marcata emigrazione contadina e popolare che svuotava la regione. E poi ancora l’accentramento delle risorse e del potere nelle due città di Potenza e Matera con la nascita dell’Istituto Regionale che, invece di riequilibrare il rapporto tra aree interne e pianura, ne accentuava gli squilibri.

Viene fuori così il limite di quell’azione, pur importante e di alto profilo morale, culturale ed etico, portata avanti da intellettuali meridionali, rivolta ad una finalità fortemente educativa, che non riusciva però ad incidere sulle complesse dinamiche politiche ed economiche che nel frattempo nella regione lucana andavano sviluppandosi. Ascesa e declino della riforma agraria, industrializzazione delle valli in settori estranei al territorio, crescita della spesa pubblica per infrastrutture da una parte, dall’altra una marcata emigrazione contadina e popolare che svuotava la regione. E poi ancora l’accentramento delle risorse e del potere nelle due città di Potenza e Matera con la nascita dell’Istituto Regionale che, invece di riequilibrare il rapporto tra aree interne e pianura, ne accentuava gli squilibri.

Il libro nelle riflessioni più attuali coglie con amarezza e lucidità la crisi, se non la fine, del meridionalismo in questo Paese, che però non ha ancora risolto la “questione meridionale”. E’un meridionalismo delegittimato sotto il peso certo di pesanti errori ma anche e soprattutto per l’azione devastante portata avanti da una cultura leghista, nordista, e a volte nemmeno troppo celatamente razzista, che purtroppo non trova risposta adeguata nelle attuali classi dirigenti meridionali.  La “questione meridionale” è stata scacciata da una presunta “questione settentrionale” di cui, in questa fase, stiamo tutti passivamente subendo l’egemonia politica.

 Nello scenario di profonda trasformazione a livello mondiale che stiamo vivendo, l’Europa perde il suo primato, tenuto per molti secoli nel mondo, nella nuova realtà multipolare. Il nostro Paese vive anch’esso un declino ed una riorganizzazione economica, sociale e geografica dei poteri, degli interessi e delle prospettive future, tutto giocato nelle regioni sopra il Po. (segue)
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	(segue l’angolo del libro: da pag. 4: CONFINI DEL POSSIBILE)

In questo scenario il Mezzogiorno non esiste, né politicamente né culturalmente. Esso oggi è solo un’area subordinata agli interessi egemoni del Nord, schiacciata dalla devastante azione di una criminalità organizzata che in questi decenni si è diffusa e rafforzata, e che sostanzialmente oggi domina il Mezzogiorno, e, anche se solo in minima parte, la stessa Basilicata. Il Mezzogiorno è una riserva di voti per politiche estranee agli interessi strategici di quei territori e delle comunità cittadine.

L’amarezza, al termine della lettura di questo libro sta, tra l’altro, in tutte le domande che affollano la mente del lettore, domande che il lettore vorrebbe rivolgere a Rocco Mazzarone per cercare approfondimenti sui fatti di ieri e lumi ed orientamenti per oggi, e soprattutto per il futuro. 

 Al di là della condivisione più o meno totale del pensiero di Rocco Mazzarone, sempre molto rispettoso delle opinioni altrui, ciò che emerge è la mancanza attuale di maestri come lui, come sostiene Goffredo Fofi : “ne abbiamo avuto pochi…in questo Paese, oggi così disastrato socialmente e moralmente”.

E’ questo vuoto che pesa e che può essere colmato solo da una rigorosa, diffusa e forte ricostruzione della memoria storica di quel periodo, dal dopoguerra all’ultimo decennio, per ricostruire una nuova e moderna politica meridionalista e con essa rilanciare la “questione meridionale” in un contesto non solo nazionale ma europeo e non in forme da leghismo del Sud.

 

 Antonio Carbone

Riporto un trafiletto letto su di un ‘Venerdì de La Repubblica’ di qualche settimana addietro. E’ un pensiero di una scrittrice statunitense contemporanea, Joyce Carol Oates:

“In tanti vogliono diventare scrittori? E’ caratteristico della nostra specie il desiderio di raccontare storie e di esprimere se stessi”.

	Caso parassitologico del tutto ‘privato’

Sono in Farmacia. E’ la mattina di un mercoledì. Ricevo una telefonata. Rispondo o non rispondo? Rispondo. E ho fatto bene. Consulto parassitologico telefonico. Sono colleghi di una città universitaria che conosco abbastanza bene e che stimo; sono amici veterinari, esperti parassitologi nel loro settore. Ecco il quid:

la figlia di una coppia di amici ha diarrea. La bambina è piccola, 1 anno di età. La collega che mi ha telefonato mi dice che i genitori della bimbetta hanno portato un campione di feci (liquide) presso un laboratorio privato, ove avrebbero eseguito (anche?) un esame parassitologico. Nella risposta era dichiarata la presenza, in quel campione fecale, di uova di Fasciola hepatica. Fasciola hepatica!? Viene anche una suggerita una terapia, non medica in senso stretto, ma un qualcosa di simile ad una terapia omeopatica o equivalente (?). Insospettiti dallo strano referto consegnano un campione fecale della loro figlioletta alla struttura di cui sopra, ove vengono eseguite osservazioni microscopiche dirette, dopo arricchimento secondo Ritchie e dopo colorazione all’acido resistenza. Nulla è messo in evidenza, tranne che alla colorazione all’acido resistenza in cui vengono osservate rarissime oocisti di Cryptosporidium. Considerate che la bimbetta ha un anno, che la dieta è controllata, che ancora non gattona per prati o campi, che vive in città, etc. etc.  Chissà con che cosa saranno state scambiate queste presenti ed inverosimili uova di Fasciola?!  Invece una enterite da Cryptosporidium già in fase di auto risoluzione a mio avviso può starci bene. A distanza di 1 settimana un altro campione viene consegnato al medesimo laboratorio privato. Beh, nella risposta, viene segnalata ancora la presenza di rare uova del trematode di cui sopra, ma con un commento che dice che le uova sono in parte rovinate, probabilmente in seguito alla terapia (mai peraltro fatta).

E’ questa la sanità italiana privata del nostro governo furfante?

DC
(vedi note su Fascioliasi a pag. 9) 

(da pag. 2)
Poesia? Storiella? Filastrocca? Ninna nanna? Strumento informativo?... ?:
Palla pallina dove sei stata?

Dalla nonnina.

Cosa hai mangiato?

Pane e salame.

Cosa hai bevuto?

Acqua del secchio.

Sputala via che ti fa morire di colera,

o di diarrea amebica




5
	CONGRESSO SOIPA 2010

(Perugia, fine giugno)

Comunicazione orale

Conferma istologica di Opisthorchis felineus (Trematoda, Opisthorchidae) in un gatto randagio dell’Isola Maggiore (Lago Trasimeno, Perugia)

1Manuali E., 2Crotti D., 1Crotti S., 1Agnetti F., 3Gustinelli A., 1Venditti G., 4Mancini S. e 4Lo Vaglio G.

Nel corso degli ultimi anni sono stati segnalati casi umani di opistorchiasi da Opisthorchis felineus (Trematoda, Opisthorchidae) in seguito al consumo di tinche (Tinca tinca) marinate a freddo pescate nel Lago Trasimeno (Perugia, Italia) (Crotti D. et al., 2004, Parassitologia, 46 (1), 145; Gustinelli A. et al., 2006, Atti SIPI, Abano Terme, 26-28 ottobre, 24; Agnetti F. et al., 2007, Atti EAFP, Grado, 17-22 settembre, p.82, 219). Nello specifico, due persone sono risultate coinvolte nel 2003 e otto nel 2005 (Crotti D. et al., 2007, Microbiologia Medica, 22, 1, 36-41); un terzo caso isolato verificatosi nel 2007 non è stato invece meglio inquadrato, e quindi risulta a tutt’oggi non pubblicato. A seguito di queste segnalazioni, nel periodo 2005-2007 si è avviato un monitoraggio del Lago Trasimeno, con la finalità di rilevare la presenza del parassita Opisthorchis spp. Durante tale periodo sono stati esaminati n. 763 pesci: tinche (Tinca tinca), carpe (Cyprinus carpio) e persici (Perca fluviatilis). Di questi, solo una tinca è risultata positiva per metacercarie morfologicamente riferibili ad O. felineus (Gustinelli A. et al., 2006, Atti SIPI, Abano Terme, 26-28 ottobre, 24); dati non pubblicati hanno dimostrato un’ulteriore positività in tinca (0.26% - 2/763). Durante il 2006 e il 2007 sono stati esaminati rispettivamente 44 e 46 campioni di feci di gatti provenienti dall’Isola Maggiore, per valutare la presenza di uova di O. felineus; in 14 campioni (31.8%) osservati nel 2006 sono state rinvenute uova di tale trematode (Crotti D. et al., 2007, Il Progresso Veterinario, LXII, 272-274); 18 (39.1%) sono invece le positività riscontrate nel campionamento del 2007 (dati non pubblicati).

La contemporanea ricerca nelle acque del Lago di Bythinia leachi (primo ospite intermedio di O. felineus), ha dato esito negativo, sebbene sia stata reperita Bythinia tentaculata (dati non pubblicati). Inoltre, tra la seconda metà del 2009 e i primi tre mesi del 2010 sono stati analizzati ulteriori 6 campioni fecali di  gatti pervenuti dalla medesima isola: positività per uova di O. felineus è stata osservata nel 33% dei campioni (n. 2 postivi; dati personali). 

In questo contesto, è stato sottoposto ad esame anatomo-patologico un gatto dell’Isola Maggiore, ritrovato morto. All’esame post mortem, si è notato un intenso coinvolgimento epatico, con numerosi foci necrotici. I dotti biliari e la cistifellea sono risultati iperdistesi. All’esame istologico, sia i dotti biliari che quelli pancreatici hanno mostrato la presenza di adulti di O. felineus al loro interno. In particolare, i parassiti nei dei dotti biliari sono risultati ripieni di numerose uova riferibili ad O. felineus. Questi reperti hanno permesso di confermare la presenza del digeneo O. felineus nel contesto ambientale del Lago Trasimeno, specialmente nell’ambito dell’Isola Maggiore, dove i gatti randagi locali sono soliti consumare scarti di pesce fresco catturato da pescatori del luogo. Si raccomanda pertanto una costante sorveglianza onde prevenire ed evitare episodi epidemici o sporadici correlati al consumo di pesce del Lago consumato crudo o poco cotto.




	LA MALA ARIA
di Alessandra Lavagnino
(Sellerio editore Palermo)

Finalmente è uscito! Me ne aveva parlato per prima Clara Sereni, sarà già un paio di anni fa. Cercato e ricercato, non veniva mai pubblicato. Alla fine ce l’ha fatta, anno 2010.

Di questa biologa già parassitologa (me ne parlò bene il Pampi) avevo già letto (quindi anche scrittrice) ‘Le bibliotecarie di Alessandria’ (NB: quella d’Egitto), che                                  →                                      →                                       →

	il carissimo Pampi mi aveva suggerito (bel libro davvero), ‘Una granita di caffè con panna’, indicatomi dalla stessa Clara Sereni (curioso ma interessante libro), e ‘Zanzare’, delizioso libriccino su vita morte e miracoli (miracoli?) delle zanzare (sì, proprio quelle terribili fastidiosissime insidiosissime creature volanti e pungenti).

Non vedo l’ora di leggermelo!

Sottotitolo:

Storia di una lunga malattia narrata in breve
(il libriccino è dedicato ai bambini d’Africa e alle loro mamme)


6
	Questa pagina è dedicata a Ombretta Ciurnelli e al  suo ultimo libro di poesie in dialetto perugino (di S. Martino in Campo) ‘Si curron le formiche’, cui abbiamo avuto il piacere di partecipare alla sua presentazione lo scorso 9 aprile all’Oratorio S. Cecilia di PG.

Non siamo in grado di potere azzardare alcun commento o critica. Indubbiamente ad un testo in italiano assai attuale nella sua espressione poetica  corrisponde un testo in dialetto arcaico che potrebbe sdoppiare l’interpretazione medesima degli scritti poetici.

Nella introduzione, M. P. Bartocci scrive: “ Se ogni libro è un percorso, ogni lettura è un viaggio. E così Si curron le formiche traccia il suo itinerario di versi in un viaggio a ritroso nel passato, nella memoria, alla ricerca dei ricordi di infanzia e gioventù, …”. Sì, anche nella lettura fatta dall’autrice si evince questo richiamo al passato, al suo passato dell’infanzia, della fanciullezza, della gioventù. D’altronde, come disse G. Mirabassi, nel commentare e rileggere alcune poesie: “ Il passato è parte del presente. Nel momento in cui lo ricordi, lo evochi (la MEMORIA) è tornato ad essere vissuto e quindi è ancora presente “.
Vi trascriviamo allora alcune delle poesie (in dialetto ed in italiano) contenute in questo delicato, ricercato, personale, particolare libro pubblicato dalle Edizioni Guerra di Perugia nel 2010.

Nto na pescólla                    In una pozzanghera
Carcheto n fagotto                Caricato un fagotto
gni giorno più peso               ogni giorno più pesante
camina fiottanno                   cammina sospirando
pe scese e sajite                     per discese e salite
straccheto e ngobbito            sfinito e ingobbito

ta l sole ch’abrugia                al sole che brucia
e tutto alossèto                       e tutto ansimante
ta l vento che zzòffia                al vento che soffia

e sol che per terra                   e soltanto in terra
lu póle aguardè                       lui può guardare
Lerciume gni pòsto                Sporcizia in ogni luogo
biisogne de chène                  escrementi di cani
no ntrujo de foje                    un rimescolio di foglie
la pòlvre amucchieta              la polvere ammucchiata
e pu quil ch’aresta                  e poi quello che resta
di vizzie de j’ómme                dei vizi degli uomini
Ma nto na pescólla                 Ma in una pozzanghera
scappita da llóto                     uscita dal fango
l turchino de l cèlo                 l’azzurro del cielo
de n botto lu arvede               improvvisamente rivede

	Lu ce crede                        Lei ci crede
Ntlo sdradello l velucchio     Nel viottolo il vilucchio
ta gni cosa ringluppa             ogni cosa avvolge
Le su foje trapplóne               Le sue foglie bugiarde

e i su fiore fiorite                   e i suoi fiori fioriti
che liggero n offróre              che leggero un profumo

arispiron ta dosso                   respirano addosso
ta n vergéjo alinito                 a una pianticella debole

d’èsse steto ntrigheto             d’essere stata intrigata

vorrìon faje scordè                 vorrebbero farle dimenticare
Lu ce crede e ta l sole            Lei ci crede e al sole
La su ruzza je canta               la sua gioia canta
Vien sempre adora             
Da le piante le foje èn nù ggiù tutte

e pu dentorno ncon sono ncrocciolito

gólon pe l’èria zzeppite da l vento

Sol quil dla cèrqua de nì giù n ciòn voja

guèso volesson dì che anco si èn secche

vien sempre adora a mucci via per sempre

Viene sempre in tempo

Dalle piante le foglie  sono cadute tutte

e poi intorno con suono malato
volano per l’aria sospinte dal vento

Solo quelle della quercia di venire giù non hanno voglia

quasi volessero dire che anche se sono secche

viene sempre in tempo a fuggire via per sempre

Ringrazio  moltissimo Ombretta (abbiamo entrambi nomi fogazzariani!) per la stima, la disponibilità, l’attenzione, la modestia che ha sempre mostrato  nei miei e nostri confronti, da quando (non è molto in verità) l’ho conosciuta.

Grazie della sua encomiabile presentazione del mio libro (‘Le tre valli umbre. Dalla valnerina a Colfiorito lungo l’antica Via della Spina) lo scorso 1° maggio a Castel S. Felice, in Valnerina, durante la locale ‘festa di primavera’.
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	La lettera

In data 30 aprile ricevetti questa lettera da M. L., collega ed amico di tempo fa’ (ma nell’animo lo è tuttora), che ritengo utile offrire ai miei lettori, perché esprime tante cose, indipendentemente dal coinvolgimento personale. Vi invito a ‘saperla’ leggere ed interpretare. Grazie sin da ora.

Ciao Daniele,

non ti vedo forse da almeno 13 anni. 

Una volta imparata da te la Microbiologia, mi hanno impedito di metterla in pratica.

Imbavagliato.

Ed allora ho mandato tutti ‘affanculo’. Mi sono buttato su altre strade professionali, inesplorate, ma solo mie.
Inevitabilmente le nostre strade si sono separate. Ma l’uomo ed il medico Crotti sono sempre nella mia testa e nel mio cuore.

Avrei tanto da dirti. Ma ti conosco bene e forse ti annoieresti, anzi ne sono sicuro. E comunque ti parlo anche se non mi senti. E io ti vedo e ti ascolto.

Mi basta ricordare le giornate di Perugia al Silvestrini (arrivavo con le donne delle pulizie per leggere il pool africano), Pilonico Paterno (il tuo giardino a raccogliere le cacche dei gatti, casa tua, tua moglie, Marchino, e il mio Andrea appena nato), tuo padre (Kit, lo sciupa femmine per finta).

Grazie di avermi fatto parte anche per pochi giorni della tua vita.

Villa Colombella, Mogliano, Pescara (una pantagruelica mangiata di calamari fritti e ciuccata di bianco fresco). E tanto altro ancora.

Grazie per l’amicizia e sincerità che mi hai regalate senza interesse alcuno.
Grande il coraggio con cui hai affrontato e sicuramente affronti ancora la tua vita: “vivere veramente e non puramente trascorrere i giorni”. Scelte difficili per essere sempre te stesso.

Ma ora basta con questo panegirico. 

Se sei arrivato sino a questa riga ti chiedo un altro regalo. Mi hanno relegato (ormai ho 51 anni) in uno sgabuzzino buio con un microscopio (ma mi ci sento come in una reggia). Ci voglio appendere un poster con i voli dei ‘grandi’ che ho avuto la fortuna (o forse anche un po’ il merito) di incontrare. Mi piacerebbe mi inviasti il tuo, ma non sentirti obbligato; diversamente metterò una sagoma: baffoni, capelli neri arruffati, sorriso sincero, allegro, rabbioso, magari anche un po’ satanico. 

Un abbraccio.

Ciao TEX,

M. L.


	La mia risposta alla lettera
Alla bella e per me commovente lettera ho subito risposto adeguatamente ed amichevolmente, ringraziando l’amico ed inviando lui alcune mie foto piuttosto recenti, con l’invito a farsi più spesso vivo.

Pochi giorni dopo, nelle pause degli impegni professionali mi ha risposto. Così e gliene sono viepiù grato:

Carissimo,

scusa per il ritardo, ma purtroppo, a differenza di te, sono ancora uno schiavo del tempo.

Grazie per le foto.

Sono tutte molto belle ed ho provato una grandissima emozione (credimi, sentivo anche il profumo della tua campagna).

Sei proprio la persona con cui stavo parlando questi anni, anche nella sua immagine (ne ero sicuro).

Rileggiti la mia mail precedente per conferma.

Aggiungerei solo un altro aggettivo al tuo sorriso: SERENO.

Questa era la mia speranza, e sono felice di averne avuta conferma: ci avevo visto giusto.

Quando sarà pronto il mio poster, dal titolo “Hall of fame. I miei maestri della mia vita e nella mia professione” (spero però non sia ancora finito, in particolare farò il possibile che ci sia anche il Dalai Lama), sono sicurissimo sarai orgoglioso di esserci anche tu (te ne infliggerò una copia!; e magari quando diventerò un liberto ne scriverò anche un libro).
Ora devo chiudere (sono tornato schiavo), ma in finale ho una sorpresa per te:

Tiger Jack sta per inviarti segnali che corrono sui pali.

Un abrazo,

Tiger

NOTE
Indubbiamente interessante può essere il sito di Salvatore Lo Leggio.

E’ questo:

http//www.salvatoreloleggio.blogspot.com/
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	BREVISSIME NOTE PARASSITOLOGICHE
Fasciola hepatica e fascioliasi

Fasciola hepatica (dal latino fasciola = piccola fascia, piccolo nastro, e dal greco επατος = fegato) è un trematode il cui ospite definitivo è anche l’uomo (solitamente: ovini, caprini, bovini, ossia erbivori stretti, ma anche equini, suini e conigli) e che si localizza essenzialmente nei dotti biliari intraepatici. E’ cosmopolita, presente anche in Italia, soprattutto in zone umide, lungo i fiumi, stagni, marcite. In campo umano colpisce soprattutto in Bolivia, Ecuador, Perù, Portogallo, Francia, Egitto, Iran (in relazione alle abitudini alimentari). Si stima esserne colpiti nel mondo tra i 10 e i 20 milioni di soggetti. Il verme ermafrodite adulto, a forma di foglia, che è lungo 2-3 cm e largo 8.13 mm circa, ha una vita media di una decina d’anni (nell’uomo, meno negli animali) e libera uova all’esterno attraverso il canale intestinale (uova opercolate, gialle, 130-150 x 60-90 μ), che si identificano nelle feci. Entrate nell’acqua, ivi maturano in 12-60 gg (temperatura dell’acqua tra i 10° e 30°C) schiudendosi e liberando un miracidio che penetra in molluschi dulciacquicoli anfibi [varie specie, la più importante delle quali è Galba (Lymnaea) truncatula]. Nella lumaca vi è la maturazione a sporocisti, redia, cercaria e metacercaria. Le metacercarie, liberate nell’ambiente ed incistate su erbe acquatiche (o non acquatiche se sommerse periodicamente in acque), o anche libere sul pelo dell’acqua, e che ivi sopravvivono 6-12 mesi, rappresentano la forma infestante per erbivori e uomo (accidentalmente di solito). Ingerite, le metacercarie si schiudono nel duodeno. Ne attraversano la parete, cadono in cavità peritoneale e dal peritoneo attraverso la capsula di Glisson invadono il fegato, localizzandosi, dopo 6 settimane, nei canali biliari; qui raggiungono lo stadio di adulti e, dopo 2-3 mesi dall’ingestione, inizieranno la riproduzione sessuata e l’emissione di uova (periodo di prepatenza quasi 3 mesi, dunque).  Elevatissima è la capacità riproduttiva: un adulto può deporre anche 20.000 uova al giorno, uova che possono sopravvivere per mesi protette dalla massa fecale e sino a 2 mesi libere nell’acqua (NB: da una sporocisti possono originare 5-8 redie, e da una redia [I, II e III generazione] 15-20 cercarie).
Le erbe, i vegetali, che possono ospitare le metacercarie, sono svariate, essendo il crescione il più incriminato. Se l’uomo si infesta soprattutto consumando cibi a base di crescione non trattato ed ospitante le metarcerarie incistate, gli erbivori si infestano ingerendo le metacercarie aderenti alle erbe (nel fieno possono sopravvivere sino a 2 mesi); i molluschi possono risalire negli abbeveratoi anche lontani da fossi e marcite o simili.

►


	►
Potere patogeno (soprattutto negli animali): lesioni traumatiche e tossiche nel fegato durante la migrazione delle larve, lesioni irritativo-flogistiche proliferative o adenomatose nei canali biliari con fibrosi dei dotti, calcificazione, conseguente atrofia del parenchima sino a cirrosi periportale, ascessi, cachessia acquosa (con edema del muso e delle parti declivi); il parassita adulo si nutre prevalentemente di sangue (ne può sottrarre 0.2-0.5 ml al dì), e da cui la possibile anemia.

Diagnosi (solitamente): reperto di uova all’esame copro parassitologico (va esclusa la possibile ingestione passiva di uova, massimamente per ingestione di fegato ovino parassitato!), in soggetti che possono essere anemici, e con VES ed eosinofilia usualmente elevate.

D. Crotti
AMICI DI DINO FRISULLO
SABATO 15 MAGGIO ALLE ORE 15

alcuni amici di

DINO   FRISULLO

Hanno posto una  corona di alloro sotto la lapide che lo ricorda all’altezza 

di P.ta S. Girolamo

Oggi, il giorno precedente la ‘Marcia della Pace’ Perugia – Assisi di Aldo Capitini, ci piace ricordare due episodi della vita di Dino dedicata al sostegno della libertà dei popoli ed al superamento delle sofferenze degli uomini.

In Turchia, nel settembre 1997, durante la manifestazione del ‘Treno della Pace’ che vede una delegazione di osservatori internazionali sfidare il governo turco per denunciare le violazioni dei diritti umani e la guerra sporca contro la minoranza Kurda, Dino viene arrestato e picchiato.

Il 21 marzo 1998, durante il Capodanno Kurdo, Dino viene arrestato mentre cerca di difendere un bambino che viene selvaggiamente picchiato dalla polizia.
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‘ Incontri  Aperti ’

Appuntamenti socio-culturali per l’Ecomuseo del Tevere

L’Associazione “ Ecomuseo del Fiume e della Torre ” di Pretola, la “Filarmonica di Pretola”,

 l’Assocciazione per Pretola, con il patrocinio dell’Assessorato alla Cultura del Comune di Perugia,

Vi invitano all’evento

OMAGGIO  

a  ROBERTO ALUNNO ed alla  BRIGATA PRETOLANA

…Buonasera miei signori, buonasera…
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PRETOLA  (PG) - Piazza della torre

Sabato 19 giugno, ore 21.00

INGRESSO   LIBERO

Per informazioni:  Claudio Giacometti cell. 333 2289491 

Paolo Mencaroni cell. 340 31955570 – Cosimo Gaetani cell. 335 8489978
10
